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lo altrettanto nuovo. Un passo 
indietro: “Tipicamente, le uni-
versità hanno rapporti conso-
lidati in ambito internazionale 
– grazie anche ai progetti eu-
ropei – e ‘vendono’ la propria 
competenza di ricerca. Negli 
ultimi dieci anni, i rapporti 
delle università con i centri di 
ricerca delle multinazionali 
all’estero si è molto intensifi-
cato. Da parte loro, le aziende 
italiane non sono state a guar-
dare e hanno ugualmente in-
tessuto rapporti con il mondo 

SAPIENZA INNOVAZIONE / Il consorzio è composto da Università di Roma La Sapienza e Unicredit e collabora attivamente con Unindustria e Regione Lazio

Punto di raccordo tra ricerca e contesto produttivo
della ricerca. In alcuni casi, si è 
verificata – per le università, in 
simbiosi con il mondo produt-
tivo - la possibilità di proporre 
alle aziende internazionali non 
solo la proprietà intellettuale 
di un progetto, ma il ‘prodotto 
finito’. In sostanza, il binomio 
università-industria è oggi in 
grado di consegnare progetti 
completi, che partono dall’ide-
azione e si concludono con la 
produzione e la distribuzione”. 
La committenza internaziona-
le ha mostrato di apprezzare 
questo approccio, che le con-
sente di attingere a prodotti e 
soluzioni - magari lontani dal 
proprio core business - già 
completi e pronti per l’imple-
mentazione. L’approccio di 
Sapienza Innovazione è inoltre 

estremamente positivo anche 
per il mondo accademico e 
per il tessuto industriale ita-
liano. Da una parte le aziende 
di piccola dimensione hanno 
la capacità, collaborando con 
l’università, di mantenere ele-
vatissimo il proprio tasso di 
innovazione, creando spesso 
al proprio interno un centro 
di Ricerca&Sviluppo nel quale 
siano impiegati i giovani ri-
cercatori. Dall’altra, pur in un 
momento di carenza di fondi, 
i dipartimenti universitari ca-
ratterizzati da un background 
tecnologico riescono, con la 
collaborazione delle aziende, a 
generare opportunità di lavoro 
per i propri studenti e a forma-
re una nuova generazione di 
ricercatori. 

Dalle innovazioni nel campo della mobilità sostenibile ai sistemi high-tech nel settore agri-food

“Turning research into 
innovation” è lo slogan 

che descrive Sapienza Innova-
zione, il consorzio che articola 
i rapporti tra la ricerca di base 
che si svolge all’interno dell’u-
niversità e il mondo industriale 
(www.sapienzainnovazione.it). 
Il consorzio è ad oggi compo-
sto dall’Università di Roma La 
Sapienza e UniCredit, quale 
sintesi tra innovazione e mon-
do finanziario. Sono poi in atto 
proficue collaborazioni con il 
mondo imprenditoriale e im-
portanti istituzioni, tra le quali 
Unindustria e Regione Lazio, 
quest’ultima molto attiva nel 
supporto all’innovazione. Di-
verse sono le attività che ingag-
giano Sapienza Innovazione, 
come spiega il suo presidente, 
nonché professore della Facol-
tà di Ingegneria Meccanica e 
Aerospaziale, Antonio Carca-
terra: “Sapienza Innovazione 
opera attraverso piattaforme 
interdisciplinari che agiscono 
come punto di raccordo tra 
ricerca e contesto produttivo e 
che alimentano il trasferimen-
to tecnologico mediante con-
tratti per lo sviluppo di innova-
zione per il sistema produttivo, 

contribuendo anche alla na-
scita di imprese spin-off e alla 
loro positiva evoluzione. Due 
le nuove piattaforme in attivo: 
una di stampo ingegneristico, 
l’altra afferente al mondo agri-
pharma-food. La prima piatta-
forma, promossa da Sapienza 
Innovazione e Unindustria, 
prende il nome di Fvt, Future 
Vehicle Technology e si occupa 
- coinvolgendo circa 50 azien-
de - degli strumenti high-tech 
per l’innovazione nella mobili-
tà mediante la sintesi tra mec-
catronica, Ict, connettività ed 
energia supportando, in questo 
modo, la nascita e l’implemen-
tazione di componenti impor-
tanti per l’industria nazionale”. 
La seconda piattaforma alla 
quale collaboriamo attivamen-
te, lanciata recentemente da 
Unindustria, prende il nome 
di Chico, Cluster of Health 
Innovation and Community 
(www.clusterchico.eu). In que-
sto caso il focus è su tecnologie 
che coinvolgono in senso lato 
il mondo bio e l’high-tech. Ad 
esempio si pensi alle tecnologie 
per il settore food, il cui valore 
è riconosciuto anche all’estero. 
Si pensi all’assistenza automa-

tica in termini di sorveglianza 
delle colture; di sensori nei 
campi e per i trasporti; al con-
trollo delle procedure dei mar-
chi Dop, a tutte le nuove fron-
tiere della tecnologia sanitaria. 
La piattaforma coinvolge ben 
150 aziende.
Al di là dei progetti nei quali 
è inserito, il ruolo del con-
sorzio Sapienza Innovazione 
trasmette al mondo accade-
mico e industriale, nazionale 
e internazionale, un messaggio 
nuovo. E porta in dote un ruo-
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Il nuovo sistema di diagnostica industriale di Sed, spin 
off partecipato da Sapienza e Sapienza Innovazione

una crescita delle dinamiche 
di investimento in ricerca e 
innovazione del 25% sul Pil 
regionale. Complessivamen-
te, con la programmazione 
2007-2013, sono stati stanziati 
circa 79 milioni di euro (di cui 
50 con il Por Fesr) attivando 
investimenti privati per cir-
ca 177 milioni di euro. “Con 
la nuova programmazione la 
sfida per l’innovazione diven-
ta maggiore, sottolinea il vice 
presidente e assessore allo Svi-
luppo Economico Fabio Pa-
parelli. Infatti, coerentemente 
con la politica europea e na-
zionale, l’accento sulla ricerca 
industriale sta aumentando e 
di conseguenza anche i fon-
di programmati: il Por Fesr 
2014-2020 prevede di destina-
re circa 187 milioni di euro ad 
azioni finalizzate soprattutto 
a promuovere gli investimen-
ti privati in R&I, ad incenti-
vare lo start up e la crescita 
dimensionale delle imprese 

REGIONE UMBRIA / La strategia della smart specialization concentra le risorse negli ambiti più promettenti

Politiche per l’innovazione
nonché a facilitare l’accesso al 
credito. La finalizzazione di 
tali ingenti risorse ha richiesto 
l’elaborazione di una strategia 
regionale per la ‘smart specia-
lisation’ (Ris3) per concentra-
re le risorse al sostegno e alla 
promozione della ricerca e in-
novazione verso gli ambiti più 
promettenti per il futuro del 
sistema imprenditoriale um-
bro e in grado di creare svilup-
po e nuova occupazione”.
Con tale strategia l’Umbria 
intende valorizzare gli ambiti 
prioritari dell’agroalimenta-
re, scienza della vita, chimica 
verde, energia e fabbrica intel-
ligente/industria aerospaziale. 
Per quanto riguarda gli ambiti 
della chimica verde e dell’a-
groalimentare la regione regi-
stra una elevata e consolidata 
specializzazione, mentre per 
il settore dell’aerospazio vanta 
un elevato livello di know how 
a livello internazionale. Non 
saranno esclusi dalla strategia 
i settori relativi alle industrie 
creative e all’high-tech, non-
ché i settori tradizionali e del 
turismo. Coerentemente con 
tale strategia il POR prevede 
due assi destinati al sistema 
delle imprese. Il primo as-
se ‘Ricerca e Innovazione’ è 
finalizzato a produrre inno-
vazione favorendo attività di 
ricerca e messa in rete della 

conoscenza e delle imprese. 
Con una dotazione di circa 
102 milioni di euro verran-
no attivate linee di intervento 
strettamente connesse agli 
ambiti prioritari della ‘smart 
strategy’ regionale che incen-
tiveranno attività di ricerca e 
innovazione tra imprese sin-
gole o riunite in cluster e in 
collaborazione con centri di 
ricerca. Verrà inoltre favorito 
l’inserimento delle imprese 
umbre  in network nazionali 
e internazionali di imprese e 
centri di ricerca. Un secondo 
asse ‘Competitività delle im-
prese’ è destinato a stimolare le 
imprese umbre nell’accesso ai 
risultati della ricerca. Con una 
dotazione di circa 85 milioni 
di euro verranno attivate linee 
di intervento che agevoleran-
no progetti per lo sviluppo e la 
promozione di nuovi prodot-
ti e servizi anche su mercati 
internazionali. Ad oggi sono 
stati realizzati 5 bandi per le 
imprese relativi ad investi-
menti in ricerca, creazione di 
start up innovative, progetti 
integrati di investimenti in-
novativi, attività di internazio-
nalizzazione, investimenti per 
l’ecoinnovazione con 480 pro-
getti presentati per 52 milioni 
di euro di contributi richiesti a 
fronte di 142 milioni di euro di 
investimenti proposti.

Il programma Por-Fesr ha stanziato circa 187 milioni di euro per gli anni 2014-2020

Con la strategia per la 
‘smart specialisation’ la 

Regione Umbria concentra  
le risorse per il sostegno e la 
promozione della ricerca e in-
novazione verso gli ambiti più 
promettenti per il futuro.
La politica industriale di Re-
gione Umbria è stata scandi-
ta dai ritmi settennali della 
programmazione dei fondi 
comunitari e nazionali. L’o-
biettivo principale perseguito 
inizialmente, anche grazie  alle 
risorse del Fondo Europeo per 
lo Sviluppo Regionale (Fesr), 
è stato quello di consolidare 
e rafforzare il sistema econo-
mico regionale. La Regione 
ha successivamente adottato 
il Programma per lo Sviluppo 
e la Diffusione per sostenere, 
attraverso azioni diffusive, il 
conseguimento di più elevati 
livelli di efficacia ed efficienza 
del sistema umbro, l’aumento 
della sua capacità competitiva 
ed il rafforzamento delle im-
prese sui mercati italiani ed 
esteri. Tale impostazione, svi-
luppata con la programmazio-
ne comunitaria del 2007-2013, 
ha consentito di contribuire, 
nel periodo 2005-2009, ad 

Fabio Paparelli, vice presidente e assessore allo Sviluppo 
Economico di Regione Umbria

Il Por Fesr della Regione Umbria punta su ricerca e innovazione


